


vicinamento, consente tuttavia di distinguere l'unità di misura del 
piu (i giorni come entità temporali contabili, costituite da ore e mi­
nuti) da quella del meno (i giorni come numeri primi, indivisibili, di 
un codice di cui non possediamo la cifra). 

Quale sia il senso o la legittimità di un simile paradosso - o la 
sua scontata ovvietà, come si diceva - mi condurrebbe sulla soglia 
di una voragine speculativa - o di inconsistenti, viziosi dilemmi -
che non oso affrontare. 

Comincio, invece, ad osservarmi: scrivo a mano, cosi come si di­
segna, senza cioè quella previsione tattica che di solito si accompa­
gna alla formulazione di qualcosa di rappresentativo, anche se del 
tutto personale. La carta, la penna o la matita, fortuna vuole, sono 
già li. Pochi oggetti intorno, ciascuno posato in una sua propria e 
delicata aureola di polvere, che del resto si rivela solo quando la loro 
dislocazione viene a confermare una certa loro utilità. 

Vesto di preferenza - non è facile trovarne - abiti usati, con­
trariamente all'abitudine dell'amico R.R. di gettare ogni giorno tutti 
i capi indossati il giorno prima, per vestirne di nuovi e immacolati. 

Mi chiedo ora chi sia l'ospite che ho qui accanto, e se sia piu o 
meno interessato a valutare - da osservare non c'è gran ché - que­
ste poche tracce che ho appena elencato. 
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